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Benetton, per Edizione anche un piano senza Ad
Agiugnol’uscitadiPatuano,chepotrebbenonesseresostituitosubito.Comegiàaccaddenel2012

La banche

di Gianni Favero

Bcc, Prealpi-San Biagio
diventa big aNordest
«Avanti con le fusioni»
L’economista: «Alla fine resteranno solo Iccrea eCcb»

L’industria

di Andrea Alba

Sicit fa +3% al debutto in Borsa
«E adesso guardiamo al Brasile»

TREVISOMarco Patuanonon sa-
rà riconfermato alla carica di
amministratore delegato di
Edizione Holding e nessuno
sarà probabilmente nominato
al suo posto. Almeno per ora.
Dopo l’intervista rilasciata da
Luciano Benetton a Repubbli-
ca, nella quale l’84enne fonda-
tore del gruppo di Ponzano ha
spiegato chiaramente che il
top manager non continuerà a
svolgere il ruolo per il quale
era stato cooptato nel gennaio
2017, è questo lo scenario più
verosimile, che potrebbe
emergere fra un mese: il 24
giugno, infatti, decadranno
tutti i componenti dell’attuale
Consiglio di amministrazione
e l’assemblea dovrà provvede-
re al loro rinnovo.
Lo schema sarà quello di og-

gi. Accanto al presidente, Fa-
bio Cerchiai, siederanno i rap-
presentanti della seconda ge-

nerazione dei quattro fratelli
fondatori, cioè Alessandro Be-
netton (figlio di Luciano),
Franca Bertagnin (Giuliana),
Christian (Carlo) e Sabrina
(Gilberto), oltre ad alcuni con-
siglieri indipendenti (Giovan-
ni Costa e Fabio Buttignon).
Fra i membri del board, molto
probabilmente nessuno sarà
designato Ad, secondo unmo-
dello che era stato validamen-
te praticato nel quinquennio
precedente l’arrivo di Patuano.
Gianni Mion, infatti, storico

manager della holding, aveva
conservato la carica fino al
2012, rimanendo poi in Edizio-
ne come vicepresidente esecu-
tivo per altri quattro anni. Su-
bito dopo la figura dell’Ad era
stata ripristinata con Patuano
e così la macchina aveva fun-
zionato fino all’evento impre-
visto e dalle conseguenze pro-
fonde, cioè la scomparsa, la

scorsa estate, di Gilberto Be-
netton, che di fatto era il vero
asse di rotazione della hol-
ding.
Luciano prefigura una solu-

zione interna, dopo la scelta di
non rinnovare il rapporto con
Patuano, e il pensiero, nel-
l’opinione dimolti, è andato in
automatico a Carlo Bertazzo,
uomo che gode di grande fi-
ducia nella famiglia di Ponza-
no e cresciuto per 24 anni al-
l’ombra di Gianni Mion, fino a
diventare general manager di
Edizioni. Fu lo stesso Mion,
prima di andarsene, a indicare
in Bertazzo il suo possibile
successore, ma i rumors di og-
gi sono più inclini a prevedere
una permanenza di quest’ulti-
mo nella posizione di diretto-
re generale, che si rapporterà
non con un Ad ma con un si-
stema in cui le deleghe di Pa-
tuano saranno distribuite fra

presidente e Cda nel suo insie-
me. Senza contraddire così
l’orientamento espresso da
Luciano di non ricorrere a fi-
gure provenienti dall’esterno.
Non sarà per sempre così, il
quadro prima o poi cambierà
ma non in tempi brevi.
Una struttura di questo tipo

suggerisce una scelta che va
nella direzione di un rafforza-

mento del collettivo familiare:
un rodaggio vero della tenuta
della convivenza dei discen-
denti diretti dei quattro fratelli
fondatori, che, pur nella riser-
vatezza tipica di casa Benet-
ton, a volte ha lasciato intuire
alcune crepe. Motivi diversi e
per lo più fisiologici in ogni
successione generazionale
quando la genealogia è così
complessa. Di certo ha lasciato
un segno l’esperienza di Ales-
sandro nella stanza dei botto-
ni di Benetton Group, fra il
2011 ed il 2016, quando si dimi-
se a sorpresa dalla carica di
consigliere dopo essere stato
per un certo periodo anche
presidente esecutivo. Uno
strappo in dissenso con le po-
litiche industriali del colosso
del casual, seguito da un rien-
tro a tempo pieno nella sua 21
Invest, che fu letto dai cugini
in maniera non troppo bene-
vola. Piccole cicatrici che, nel-
la nuova stagione di Edizione,
dovranno giocoforza essere
archiviate.
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Top manager
Marco Patuano,
l’Ad in uscita da
Edizione; a
destra Carlo
Bertazzo,
general manager
della holding
Benetton

Il dibattito

a Padova

PADOVA La ricerca italiana è un paradosso:
riceve pochi fondi ma la sua qualità aumenta
di anno in anno. Come si può fare meglio con
meno? Se lo è chiesto ieri pomeriggio,
nell’aula magna del Bo, Alison Abbott, senior
european correspondent di «Nature», che ha
scelto personalmente Padova perché, per due
volte, è risultata al primo posto nella classifica
sulla qualità della ricerca dell’Anvur. «L’anno
scorso mi sono imbattuta in alcuni dati sulla
ricerca italiana mentre scrivevo un pezzo sulle
elezioni – spiega Abbott – e qualcosa non
tornava. I fondi pubblici e privati per la ricerca
sono inferiori rispetto al resto d’Europa,
eppure la qualità delle pubblicazioni continua
ad aumentare. Come poteva essere
possibile?».
Durante l’incontro, al quale hanno

partecipato il rettore del Bo Rosario Rizzuto
(che è anche delegato per la ricerca della
Conferenza dei rettori delle università
italiane), Fabio Beltram, membro del consiglio
direttivo dell’Anvur e Francesca Pasinelli,
direttrice della Fondazione Telethon - con la
moderazione di Giovanni De Luca, direttore
della sede veneta della Rai -, Abbott ha esposto
i risultati della sua ricerca. «I problemi
dell’Italia sono più di uno. Le riforme che
cambiano continuamente lo stato delle cose,
creando una forte instabilità, e un ambiente
scientifico ostile sono le prime cose che ho
rilevato – dice Abbott –. La comunità
scientifica non ha una voce unica. Sarebbe
utile creare un’Agenzia nazionale della ricerca,
come negli altri Paesi europei. Potrebbe essere
utile anche per diminuire il divario tra Nord e
Sud». «Che si riconosca la qualità della nostra
ricerca fa molto piacere – ha aggiunto il rettore
Rizzuto (nella foto in alto) –, molto spesso ci
concentriamo su ciò che non va e invece ogni
tanto è giusto gratificarci. È giusto dire ai
nostri giovani che stanno facendo un buon
lavoro». Nell’ambito di Horizon 2020,
programma di finanziamento creato dalla
Commissione Europea, le università venete
hanno ricevuto 78,9 milioni di euro nel
periodo 2014-20. (s.m.)
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Risultati conpochi fondi
«La ricercahabisogno
diun’Agenzianazionale»

12,1
Edizione, la
holding dei
Benetton, ha
un fatturato di
12,1 miliardi

VENEZIA Con l’assemblea di do-
menica dei soci di Bcc Prealpi
(Tarzo, Treviso) e Bcc San Bia-
gio (Fossalta di Portogruaro,
Venezia), è nata la prima ban-
ca cooperativa per dimensio-
ni del Nordest e del gruppo
Cassa Centrale Banca (Ccb). Si
tratta della fusione più vistosa
in una grande dinamica di ag-
gregazioni nel credito coope-
rativo regionale, che di certo
non si fermerà. La creazione
dei due grandi gruppi nazio-
nali di riferimento, Iccrea e
Ccb, in altri termini, non ha
raffreddato la ricerca delle
banche territoriali di partner
con i quali unire le insegne, a
conferma che il tema della
maggiore solidità patrimo-
niale non è l’unico che stimoli
la creazione di istituti più
grandi. Le fusioni, sostiene
Carlo Antiga, presidente della
neonata Banca Prealpi San-
Biagio, 19 mila soci per 130
mila clienti, «sono la strada
migliore per essere sempre
più competitivi e capaci, effi-
cienti ed efficaci», non fosse
altro che per le economie di
scala che si riescono ad attiva-

re: «Faccio un esempio. Dei
90 dipendenti nella sede cen-
trale di Bcc Prealpi – prosegue
Antiga – quasi lametà si occu-
pa esclusivamente di burocra-
zia. Ci sono necessità che
stanno diventando asfissianti,
dal controllo dei rischi alle
normative antiriciclaggio,
con un’incidenza sui costi al-
tissima. Per questo credo che
l’accorpamento di istituti di-
versi proseguirà e i confini re-
gionali potrebbero non essere
più un tabù. Non ci sono an-
cora esperienze di fusioni fra
banche di regioni diverse ma
teoricamente quello geografi-
co non è un limite tecnico».
Insomma, il mondo delle

Bcc è tutt’altro che fermo e
questo vale per le banche di
entrambe le holding. Due set-
timane fa, nella scuderia Ic-
crea, era stato il direttore ge-
nerale di Banca Patavina,

Gianni Barison, a dichiarare la
disponibilità del suo istituto
ad aggregazioni «con le Bcc
del Gruppo Iccrea più prossi-
me, come ad esempio la vici-
na Banca Annia, senza peral-
tro escludere soluzioni alter-
native e oltre provincia».
È un argomento che, visto

in prospettiva, non manca di
suggerire interrogativi sulla
natura stessa che potrebbe
presto assumere il credito co-
operativo. La lettura che Fran-
cesco Zen, professore di
scienze economiche dell’uni-
versità di Padova, fa del feno-
meno, si spinge a intravedere
nelle fusioni nulla più che un
passaggio intermedio di un
processo che, in pochi anni,
porterà tutte le Bcc ad avere
sulla porta una delle due sole
insegne possibili, Iccrea o
Ccb. «Gli attuali istituti diven-
teranno solo bracci commer-

ciali di una banca più grande,
è impensabile che un gruppo
si limiti a una gestione mera-
mente formale, lasciando au-
tonomia sui territori. Il fatto,
per esempio, che dal 1. giugno
tutti i responsabili dei con-
trolli delle banche Iccrea di-
ventino dipendenti diretti
della holding, vorrà pur dire
qualcosa».
Le aggregazioni fra istituti,

in quest’ottica, rappresente-
rebbero una fase-cuscinetto,
«in cui si potrà continuare a
sostenere che le Bcc hanno
ancora indipendenza e posso-
no continuare a essere consi-
derate come i tradizionali,
amichevoli sportelli sotto ca-
sa. E il sistema per procedere,
con gradualità – conclude Zen
- a prepensionamenti e “ripu-
litura” di figure professionali
sovrabbondanti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞

Antiga
Aggregazio-
ni, i confini
regionali
potrebbero
non essere
più un tabù

ARZIGNANO (VICENZA) Gli scarti
della pelle conciata che diven-
tano fertilizzanti «bio» si me-
ritano la Borsa. Da ieri Sicit,
gruppo vicentino produttore
di biostimolanti (concimi) or-
ganici senza residui chimici, è
sbarcata a Piazza Affari. Nella
prima giornata la quotazione,
partita da 11,4 euro, è stata co-
stantemente positiva, con una
chiusura serale a +3,06%.
«La quotazione non rispon-

de alla necessità di maggiori
risorse finanziarie, bensì al
bisogno di rapportarsi con
più trasparenza con multina-
zionali molto più grandi di
noi – osserva l’amministrato-

re delegato Massimo Neresini
–: presentarci come società
quotata è un biglietto da visita
straordinario. Il percorso per
entrare in Borsa è iniziato un
anno e mezzo fa, quando pe-
raltro il mercato borsistico vi-
veva una situazione diversa.
L’abbiamo portato a termine,
ci sono state sette due diligen-
ce su ambiente, sicurezza, po-
sizionamento nel mercato e
così via. E dal segmento Aim
puntiamo ad arrivare al-
l’Mta».
L’azienda vicentina ha

chiuso il 2018 con ricavi per
55,1 milioni di euro e un utile
di 13,4 (Ebitda 22,7 milioni).

Con la business combination,
operazione a cui l’azienda e
SprintItaly stavano lavorando
da tempo e che ha portato al-
l’ingresso in Borsa, Sicit pre-
vede che i ricavi raddoppino
entro il 2022 (110 milioni di
euro), incrementando ulte-
riormente imargini. L’attività,
fondata a Chiampo nel 1960,
nei suoi due impianti produ-
ce concimi speciali (biosti-
molanti) a base di aminoacidi
e peptidi: Sicit è stata fra le
prime a introdurre gli idroliz-
zati proteici di origine anima-
le, ottenendo i propri prodotti
tramite un processo di idrolisi
dei residui dell’industria con-

ciaria. I prodotti sono desti-
nati sia all’utilizzo in agricol-
tura (biostimolanti) che nel-
l’industria del gesso (ritar-
danti), e vengono venduti ad
aziende agro-chimiche in 50
Paesi diversi. Le produzioni
sono garantite «green», cioè
completamente biodegrada-
bili. «L’arrivo di risorse fre-
sche in azienda – conclude
Neresini - ci permetterà di va-
lutare progetti importanti:
pensiamo a una nuova unità
produttiva, forse in Brasile,
che è unmercato interessante
sia per le materie prime sia
per i prodotti finiti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞

Neresini
Dal
segmento
Aim
puntiamo
ad arrivare
all’Mta
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